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È questa scuola 
la loro modernità? 
di GIUSEPPE CHIARANTE 

TV/I A A QUALE «moderni-
tà» pensano, per l'Ita

lia, gli uomini e le forze che 
attualmente governano il 
paese? L'interrogativo non è 
fuori luogo. Al contrario es
so sorge spontaneo quando 
capita di ascoltare Ciriaco 
De Mita che vanta l'apertu
ra al «nuovo» della De e de
nuncia la «vecchiaia» del 
Partito comunista. Oppure 
quando accade di sentire 
certi interventi nei dibattiti 
sul «nuovo riformismo». 
Sembra che per essere «mo
derni» sia sufficiente cam
biare casacca; o che basti 
far propria taluna delle for
mule che l'ondata neocon
servatrice degli ultimi anni 
ha reso di moda. 

Di quale stoffa, però, sia 
questa «modernità», lo si ca
pisce appena si giunge a di
scutere dei reali problemi 
del paese, delle scelte che 
davvero contano per il suo 
avvenire. Ne abbiamo avuto 
la conferma, in queste setti
mane, anche col dibattito 
sulla riforma della scuola 
che si è aperto al Senato. La 
questione scolastica è, in 
ogni paese, un banco di pro
va per capire quale idea una 
classe dirigente ha sulle 
prospettive della propria so
cietà. Una riforma della 
scuola richiede, infatti, un'i
potesi per il futuro. Altri
menti non è una riforma: è 
solo un rimaneggiamento, 
più o meno confuso, della 
scuola del passato. 

La discussione al Senato 
ha messo in evidenza pro
prio questo. Nella maggio
ranza non manca solo una 
volontà comune, una reale 
unità di intenti: manca so
prattutto un'effettiva con
sapevolezza del ruolo che 
istruzione e cultura debbono 
avere nello sviluppo civile e 
produttivo del paese. Si dice 
che la cultura e una risorsa, 
che la scuola di cui si discu
te oggi servirà alla società 
del duemila, che in quella 
società l'importante sarà 
avere conoscenze e stru
menti che consentano di 
continuare ad apprendere 
cose nuove. Siamo d'accor
do. Ma è proprio per questo 
che occorre una scuola pro
fondamente rinnovata: che 
sappia creare quella larga 
base di cultura diffusa che 
oggi è carente; e che sia in 
grado di fornire quel più ele
vato livello di qualificazione 
culturale e professionale 
che è richiesto non solo dal 
progresso tecnologico, ma 
dai bisogni di una società 
democratica in rapida tra
sformazione. 

La scuola che governo e 
maggioranza hanno delinea
to (con la dissociazione, sin 
dall'inizio, dei liberali) è in
vece — con qualche cam
biamento di etichetta e con 
molte espressioni confuse 
— ancora sostanzialmente 
la scuola di ieri. Ciò appari
va particolarmente eviden
te proprio nell'articolo che 
giovedì scorso è stato boc
ciato, per l'iniziativa deter
minante dei comunisti ma 
anche col voto di molti par
lamentari della maggioran
za. Un articolo che — non a 
caso — era l'architrave del
la legge. In esso si prefigu
rava, formalmente, una 
scuola unitaria e radical
mente trasformata. Ma ba
stava leggere l'elenco degli 
indirizzi in cui la scuola uni
taria dovrebbe articolarsi 
(ecco, per esempio, quelli 
del settore scientifico e tec
nologico: l'agrario ed agro
industriale; il biotecnologi
co e sanitario; il chimico-fi-
sico-energetico; l'elettrotec-

nico-elettronico; il meccani
co-elettronico; il matemati-
co-f isico-naturalistico; quel
lo della navigazione aero
nautica e nautica; quello 
delle scienze e tecnologie 
dell'informazione e delle te
lecomunicazioni; quello del
le scienze del territorio e 
delle costruzioni: quale pa
stìccio terminologico, oltre
tutto!) per capire subito che 
si trattava, sotto altro no
me, degli attuali istituti, 
senza alcun serio sforzo di 
riflessione né sulle basi 
scientifiche e culturali né 
sui nuovi profili di profes
sionalità. 

La vecchia scuola, quella 
sorta dalla riforma Gentile, 
aveva una sua cultura: ed 
era anzi stata, all'epoca, 
una cultura «forte». Ma era, 
appunto, una cultura che ri
saliva a sessanta anni fa: 
non a caso era la cultura di 
una scuola per pochi, in una 
società ancora fortemente 
agricola e tendenzialmente 
statica e conservatrice, per 
di più già incamminata a 
percorrere un'esperienza 
autoritaria. Quale scuola 
serve, invece, all'Italia di 
oggi, e, soprattutto, a quella 
dei prossimi 20 o 30 anni? 

Sarebbe difficile trovare 
una risposta nel testo difeso 
tenacemente dal ministro 
Falcucci. O, meglio, una ri
sposta c'è: ed è che una vi
sione così dimessa e medio
cre del ruolo del sapere, 
dell'istruzione, del progres
so culturale e professionale 
corrisponde all'idea di un 
paese che non solo è dipen
dente dalla grande potenza 
imperiale nella politica 
estera, militare, valutaria 
— come ha dimostrato con 
eloquenza la condotta di 
Craxi a Washington — ma 
che sempre più è deficitario 
verso l'estero nel campo 
della bilancia scientifica e 
tecnologica e, in misura cre
scente, anche per l'importa
zione di prodotti o di semila
vorati ad alto contenuto di 
innovazione. C'è un paralle
lismo palese fra una certa 
impostazione della riforma 
scolastica e l'accettazione 
di un destino di dipendenza, 
nel quadro della divisione 
internazionale del lavoro. 

Occorre in realtà all'Ita
lia — abbiamo detto altre 
volte — una nuova alleanza 
tra il lavoro e il sapere. Es
sa è necessaria per affron
tare i problemi di oggi e per 
preparare diversamente il 
futuro. Ma serve già ora, 
per risolvere la questione 
scolastica. Una riforma del
la scuola non può essere 
semplicemente il frutto di 
una invenzione dei legislato
ri. Essa deve essere configu
rata in modo da mobilitare 
e chiamare a dare il loro 
concorso — per la determi
nazione degli indirizzi, dei 
profili professionali, dei pia
ni di studio, dei programmi 
— le competenze reali che 
nel paese ci sono, le forze 
vive del sapere e della cultu
ra. Le soluzioni che noi co
munisti sosteniamo sono ap
punto dirette a far appello a 
queste forze e a rendere pos
sibile il loro contributo. È 
un'occasione che si riapre, 
su un tema decisivo quale 
quello scolastico, per re
spingere lldea di un'Italia 
meschina e mediocre, rasse
gnata a un ruolo di margina
lità e di dipendenza; e per 
tornare a riproporre in ter
mini nuovi i problemi del 
suo futuro. I ta i quali vi so
no quelli — oggi fondamen
tali — dei rapporti tra am
biente e sviluppo e fra inno
vazione tecnologica e occu
pazione 

Craxi convoca il «gabinetto» 

Referendum 
al centro 

del dibattito 
politico 

Reichlin: scontro sulle prospettive econo
miche - Polemica Del Turco-Garavini 

Il governo è intento ad affannosi tentativi per arginare il 
referendum, promosso dal Pei, contro il taglio della scala 
mobile e per una diversa politica economica. Craxi ha visto 
ieri il ministro del Lavoro De Michelis e si prevede una pros
sima riunione del Gabinetto dei ministri. La Confindustrla 
ha convocato i propri organismi dirigenti per mercoledì e 
giovedì. Giorgio Benvenuto, dal canto suo, ha chiesto alla 
Confindustrla ma anche alla Cgll e alla Cisl di rivedere le loro 
posizioni. Una pesante polemica si è intanto sviluppata tra 
Ottaviano Del Turco e Sergio Garavlni, accusato di aver tra
visato, in un discorso, le posizioni della Cgil, ponendo come 
principale bersaglio del lavoratori il governo Craxi. È possi
bile, secondo Del Turco, «una divisione profonda nel corpo 
della Cgll». È In realtà la Confindustria, come spiega Alfredo 
Reichlin In una Intervista al nostro giornale, a sognare di 
«dare un colpo da anni 50 al sindacato» mentre 11 governo 
(ancora ieri così si è espresso Goria) suggerisce la solita me
dicina del taglio ai salari. Ecco le ragioni del referendum. 

A PAG. 2 

Il provvedimento della Finanza su ordine del magistrato 

Pazienza, il miliardario 
Tutti i beni sequestrati 

Sigilli al patrimonio «identificabile» del faccendiere in stato di arresto a New York - Un castello, appar
tamenti, società finanziarie, elicotteri, due Rolls Royce - È stata applicata la legge La Torre 

ROMA — Francesco Pazienza è ricco. Ricco per decine di miliardi come era prevedibile e ieri la Guardia di Finanza, in base 
alla legge Rognoni-La Torre, ha posto sotto sequestro i suol beni «identificabili». E cioè: le azioni della società «Ascofln» che 
è intestata al faccendiere, ma anche le azioni dell'Aeragricola, gestita insieme con Alvaro Glardlll e Lorenzo De Bernardi. Il 
valore nominale delle azioni delle due società è di 680 milioni di lire. A Roma e a Latina sono stati sequestrati anche molti 
appartamenti mentre in Piemonte i finanzieri hanno messo sotto chiave una tenuta di 21 ettari con annesso castello: 11 tutto 
per un valore di un miliardo e 600 milioni di lire. Per quanto riguarda l'Aeragrlcola, l finanzieri hanno sigillato cinque 

elicotteri, tre aerei «Cessna» e 

I Francesco Pazienta 

un «Piper». Altri tre elicotte
ri, sono risultati in «parcheg
gio» in un aerodromo brasi
liano. Recuperate e seque
strate, inoltre, anche una 
«Jaguar», due «Rolls Royce»; 
mentre un panfilo che era a 
Rapallo si è allontanato pri
ma che le guardie di finanza 
potessero bloccarlo. Il Nu
cleo centrale di polizia tribu
tarla, che ha agito per ordine 
del giudice istruttore Fran
cesco Misiani di Roma tito
lare dell'inchiesta sugli in
trecci tra gli affari di Pazien
za e le attività della camorra 
in Campania, ha svolto an
che una s,erie di accertamen
ti fiscali sulle attività del 
faccendiere, ora in carcere a 

New York. I finanzieri han
no già scoperto violazioni 
dell'Iva per un miliardo e 
mezzo e ricavi non dichiarati 
per oltre quattro miliardi. 

Queste, per ora, le «scoper
te» della Finanza. Non a ca
so, all'inizio, abbiamo parla
to di beni «identificabili» di 
Pazienza e dei suoi soci. Ma è 
chiaro da sempre che 11 «pu-
§" Ilio» del generale Giuseppe 

antovito, il capo ricono
sciuto del «Superslsmi» e 
l'uomo degli americani In 
Italia, nel periodo di passag
gio tra l'amministrazione 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

Festa a Buenos Aires per la visita del presidente della Repubblica 

Trionfo argentino di Pertini 
Un viaggio all'insegna dell'amicizia, ma soprattutto un impegno per il consolidamento della ritrovata democrazia - «Le madri di 
piazza di Maggio mi aspettano a braccia aperte. Ora tutto è cambiato» - La cooperazione con l'Italia e il dramma del debito estero 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — «Pertini, storia di 
un eroe moderno», «Così ha vissuto un 
uomo esemplare nel mondo», «Arriva 
nel paese un grande protagonista»: so
no i titoli dei giornali e le copertine del
le riviste appese alle edicole della capi
tale. Sui muri migliala di manifesti, lo
candine, strisce, scritte tracciate con la 
vernice. «Pertini, benvenuto a casa», 
«Presidente ti aspettiamo», ma anche 
«Sandro ti chiediamo ancora una volta 
giustizia». 

•Non c'è mai stata in Argentina tanta 
aspettativa per la visita di un capo di 
stato straniero», dicono uomini di go
verno e dirigenti dell'opposizione. Atte
sa per tutto quello che Pertini rappre
senta, che ha rappresentato per l'Ar
gentina oppressa dai militari, quando 

sollevò con tanta autorevolezza lo scan
dalo della tragedia dei desaparecidos, e 
che può rappresentare per l'Argentina 
di oggi nel suo difficile cammino. 

Ci aveva detto il presidente italiano 
sull'aereo che ci ha condotti a Buenos 
Aires: «Le madri di piazza di Maggio mi 
aspettano a braccia aperte. Le ho rice
vute tante volte, sono venute da me 
clandestinamente. Ora tutto è cambia
to». E a proposito del governo di Raul 
Alfonsin da un anno e tre mesi al pote
re, dopo oltre sette anni di dittatura mi
litare: «Bisogna aiutarli, dobbiamo riu
scire a farli uscire dall'isolamento, per
chè diventino protagonisti». Una di
chiarazione che Pertini ha fermamente 
ripetuto durante il breve discorso tenu
to durante la visita alla fioca, 11 vecchio 
porto di Buenos Aires dove in tanti par

lano ancora una lingua ricca di termini 
liguri, e la sera durante il pranzo offerto 
in suo onore dal presidente argentino 
Alfonsin. 

È stata questa la seconda occasione 
di incontro tra i due capi di Stato. Alla 
prima — le accoglienze solenni all'arri
vo a Buenos Aires — gli inviati del gior
nali italiani non hanno potuto prendere 
parte. Infatti il complicato e solenne ce
rimoniale argentino prevedeva il tra
sferimento con un altro aeroplano dal
l'Aeroporto internazione a quello me
tropolitano dove ad attendere Pertini 
.c'era Alfonsin. Ma per un improbabile 
disguido tecnico i giornalisti italiani 

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in ultima) 

Elezioni amministrative che sono un test politico per due governi 

Sfida delISpd 
e dei Verdi 

alla De di Kohl 
Si vota a Berlino ovest, nella Sanar e in 
Assia - I liberali in difficoltà 

Il Ps e il Pcf 
alla prova 

dopo la rottura 
Altra grande incognita: la tenuta di Le 
Pen rispetto aUe europee del 1984 

Nostro servizio 
PARIGI — Oggi dlciotto mi
lioni di francesi, la metà cir
ca dell'intero corpo elettora
le, vanno alle urne per eleg
gere o rieleggere 2.044 consi
glieri di cantone, uno per 
cantone, come diceva Gioac
chino Belli a proposito degli 
•angloloni» del giorno del 
giudizio. E se in Francia que
sta consultazione non è pro
prio il giorno del giudizio, 
costituisce pur sempre un 
esame politico di prima 
grandezza essendo conside

rata «la prova generale delle 
elezioni legislative dell'anno 
prossimo». 

L'importanza politica del
le cantonali di quest'anno (si 
vota nei cantoni che vennero 
rinnovati nel 1979, l'altra 
metà votò nel 1982 e dunque 
tornerà alle urne soltanto 
nel 1988, nel momento stesso 
delle elezioni presidenziali) è 
stata suffragata dalla quali-

Augusto PancakR 
(Segue in ultima) 

• presidente Pertini risponde si saluto della folla 

Dal nostro inviato 
BONN — Quasi esattamente 
a metà mandato del centro
destra di Helmut Kohl (mer
coledì scorso è stato il secon
do anniversario della vitto
ria elettorale del 6 marzo), 
sei milioni e mezzo di tede
schi sono chiamati oggi alle 
urne per un test che si an
nuncia importante per il go
verno e per l'opposizione. Nei 
Lander della Saar e di Berli
no Ovest si vota per il rinno
vo del parlamenti regionali, 
in Assia si rinnovano tutti i 

consigli comunali e distret
tuali. L'esito più incerto è 
quello della Saar (830 mila 
elettori). IL governo uscente, 
presieduto dal Cdu Werner 
Zeyer si appoggia sul una 
maggioranza di cristiano-
democratici e di liberali della 
Fdp. Le ultime elezioni re
gionali del 1980 si erano gio
cate su scarti minimi tra i 
due maggiori partiti. La 

Paolo Soldini 
(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Consenso per le proposte dei comunisti 

Oggi Natta chiude 
la conferenza del 

Pei sulle città 

Si conclude oggi a Roma, con l'intervento di Alessandro 
Natta, la seconda conferenza nazionale del Pei su casa e 
territorio. La proposta centrale della conferenza — una 
strategia per il rinnovamento della città e per l'uso equili
brato del territorio che tenga conto delle potenzialità of
ferte dalla scienza e dallo sviluppo delle tecnologie — ha 
ricevuto ieri consensi e attenzione da parte di forze politi
che e imprenditoriali. Dirigenti sindacali, urbanisti, eco
nomisti sono intervenuti nel dibattito sottolineando il 
nesso tra la crisi degli alloggi, l'arretratezza complessiva 
delle nostre Infrastrutture ed una politica del territorio 
che ha portato a gravissimi dissesti idrogeologlcl. L'inizia
tiva del Pei riapre il dibattito sulle alleanze necessarie ad 
una politica che punti a migliorare la qualità della vita 
nelle città. A PAG. 6 
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ROMA — Un'immagine dei lavori della conferenza 

riformismo 
in Italia, 

in Europa 
Due interviste sui problemi 
della sinistra in Italia e in 
Europa. Peter Glotz, segreta
rio esecutivo del partito so
cialdemocratico tedesco, af
ferma che, solo trovando 
una dimensione europea, le 
forze di sinistra potranno 
fronteggiare l'offensiva neo-
conservatrice e offrire una 
reale alternativa politica. Al
do Tortorella, della segrete
ria del Pei, interviene nel di
battito su riformismo e so
cialismo, riacceso da un re
cente convegno promosso 
dal Psl. A PAG. 7 

Tensione 
a Beirut 
Sono 92 
i morti 

A Beriut, per l'esplosione di 
un'auto-bomba che ha fatto 
crollare un palazzo di otto 
' piani, i morti sono saliti a 92. 
I feriti sono invece 250. È sta
to l'attentato più grave avve
nuto in Libano dopo il 23 ot
tobre del 1983, quando salta
rono in aria le sedi america
na e francese dei contingenti 
della Forza di pace. Nel pae
se la tensione è altissima. 
Nessuna organizzazione ha 
ancora rivendicato l'attenta
to. La portaerei americana 
«Eisenhower», intanto, sta 
facendo rotta verso le coste 
libanesi. A PAG. 9 

Nel centro 
di Trieste 

Autonomo 
latitante 
ucciso 
dalla 

polizia 
Pietro Greco, insegnan
te, era disarmato - Atte
si sviluppi nelle indagini 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Pietro Greco, 
un insegnante di origine ca
labrese di 38 anni, ricercato 
perché presunto terrorista 
dell'area di Autonomia ope
raia, è stato ucciso ieri poco 
prima di mezzogiorno a colpi 
di arma da fuoco dagli agen
ti di polizia, che lo avevano 
sorpreso nello stabile al nu
mero 39 di via Giulia, nel 
centro cittadino. Ferito gra
vemente da diversi colpi, 
sparati nell'atrio e all'ester
no dell'edificio, il Greco è 
stato trasportato all'ospeda
le dove è morto poco dopo es
sere giunto nel reparto riani
mazione. Addosso all'ucciso 
non sarebbero state rinvenu
te armi. Secondo alcune te
stimonianze, prima di cade
re a terra avrebbe gridato in 
dialetto: «Mi vogliono am
mazzare». 

Agenti della Digos aveva
no avuto una segnalazione 
che in via Giulia 39 aveva 
trovato rifugio un ricercato 
dalle Procure di Padova e 
Venezia per partecipazione a 
banda armata, associazione 
sovversiva e detenzione di 
armi. La dinamica dei fatti 
presenta molti punti ancora 
da chiarire ma secondo indi
screzioni, quando gli agenti 
si sarebbero presentati nel
l'appartamento al terzo pia
no dove il Greco si trovava 
da solo, il calabrese avrebbe 
tentato la fuga. Giunto nel
l'atrio dello stabile avrebbe 
effettuato una mossa ritenu
ta sospetta che avrebbe in
dotto gli agenti a sparare fe
rendolo a morte. 

Come si è detto, il Greco 
non sarebbe risultato in pos
sesso di armi. Sul posto con 
il questore Allegra si sono 
portati 1 dirigenti della Di
gos, della Mobile ed il magi
strato dottor Coassin che 
coordina l'inchiesta. 

Pietro Maria Greco, noto 
con il nome di battaglia di 

Silvano Goruppì 
(Segue in ultima) 

Scontro 
aperto 
sulle 

pensioni 
Scontro sulla previdenza: 
Goria vuol stringere i cordo
ni della borsa ma non pensa 
minimamente al riordino e 
agli aumenti come chiede il 
PcL Nel pentapartito c'è chi 
punta a stravolgere il siste
ma previdenziale accen
tuando i privilegi corporati
vi. n Pei: bisogna separare 
gli interventi assistenziali da 
quelli previdenziali. Da mar
tedì la discussione alla Ca
mera. La Corte del Conti: in
giustificati agganci automa
tici tra stipendi e pensioni 
degli alti burocrati dello Sta
to. A PAG. IO 


